
“Non mi trattenere ma va’ 
dai miei fratelli e di’ loro: 

Io salgo al Padre mio e 
Padre vostro”

[Giovanni 20, 17]
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Trovo sempre più necessario ricorrere alla 
dinamica pasquale di morte e risurrezione per 
leggere lucidamente la storia con occhi diversi dal 
comune. Sono stanco delle interpretazioni degli 
eventi da parte di commentatori suggestionati 
dall’immediato. Ho bisogno di aria, di respiro, per 
non soffocare dentro descrizioni cupe e allarmiste. 
La cronaca tende ad avere il sopravvento sulla storia: 
pandemia, guerre, femminicidi, riscaldamento 
globale, penuria demografica, secolarizzazione… 

tutto depone a favore di un disfacimento generale 
della realtà. Guai a fermarci al tragico! Occorre 
cogliere il dramma, cioè lo sviluppo della realtà. 
È evidente che questo approccio non è quello 
più in auge: gli storici che vanno per la maggiore 
tendono a mettere insieme i dati, studiandone le 
connessioni e le interdipendenze. Sostanzialmente 
la cronaca che si spiega con la cronaca, senza 
un senso preciso. Ciò che avviene è piuttosto 
casuale, frutto di scelte personali e di contingenze 
imponderabili, senza disegno. Ovviamente, la 
variabile Divina è totalmente preclusa, non è data, 
non è presa in considerazione… E così, l’uomo è 
in balia dell’uomo, senza storia… solo un episodio 
solitario, infinitesimale, meschino. 
Un amico prete mi ha fatto notare il testo della 
canzone che Achille Lauro ha presentato a 
Sanremo, pochi giorni fa: “E noi. Senza un’anima, 
senza umanità. Solo noi. Immoralità, bipolarità. Solo 
noi. Mezza manica, senza dignità. Solo noi. Senza 
identità, senza eredità”. Specchio interessantissimo 
di un immanentismo che è adesso, solo adesso, 
che è io, solo io, e che ha come unico sbocco la 
dissoluzione. 
Ebbene: nella dinamica pasquale tutto si illumina 

a giorno! Basta prendere in considerazione gli 
eventi della passione, morte e risurrezione di Gesù 
per scorgere come l’intervento di Dio sia capace di 
mostrare tutto il potenziale di senso anche dentro 
la violenza, l’omicidio, l’ingiustizia, la cattiveria… 
Tutto il peggio di cui l’uomo è capace è davvero 
cronaca: se il Padre non avesse fatto risorgere Gesù 
da morte, tutto sarebbe stato cancellato, nascosto 
in un oblio sconosciuto… Grazie a Dio, al contrario, 
tutto si è illuminato ed è diventato storia! Sì, perché  
è l’AMORE a fare la storia! 
Gesù tradito, flagellato, schernito, crocifisso, 
ucciso, non è un corollario del passato: è la vita, 
l’amore, che attraversa indenne la morte senza che 
essa lo possa fermare! A chi era nemico, a chi era 
ostile, a chi lo pedinava, a chi lo minacciava, Gesù 

Grazie a Dio tutto si è illuminato ed 
è diventato storia! Sì, perché è 

l’AMORE a fare la storia!

D O N  N A T A L I N O

Fare Pasqua è fare un 
passaggio
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D O N  N A T A L I N O

rispondeva consegnandosi, perché «è perdendosi che ci si ritrova». Tutti coloro che uccido, in sostanza, 
cercano la vita… e Gesù sceglie di donarla proprio a loro. Il primo ad avere vita è proprio il centurione, il 
responsabile della crocifissione!
 A tutti quelli che si sentono assalire dalla paura di morire a causa della pandemia, della indifferenza, 
dell’individualismo, desidero proclamare la risurrezione di Gesù. Chiunque vive in Lui è figlio, figlio amato, 
mai abbandonato! Nessuno si lasci morire irretito dalla paura ma si disponga a donare se stesso perché 
solo l’Amore resta! Vive! Nel silenzio di ogni sepolcro esistenziale, Dio prepara la sua vittoria! Anche 
l’uomo ignaro vedrà la salvezza del Signore! 
Con questa certezza nel cuore, auguro a tutti la gioia della Pasqua, il passaggio dalla morte alla vita! 

Una strana vita
Come è strana
questa vita
senza baci nè abbracci 
senza neppure dare la mano 
e guardarsi solo da lontano.
Com’è strana 
questa vita
con l’ansia dentro il cuore 
e circondati da un alone 
che nasconde i raggi del sole. 
Sale verso il cielo 
un’accorata preghiera 
perchè arrivi presto
una nuova primavera.

Com’è strana
questa vita
con mascherina e guanti
immaginando che forse domani
sarà l’alba d’un giorno migliore.
Com’è strana
questa vita,
chiusi fra le pareti
si perdono nel vuoto gli sguardi
che prima sembravano smeraldi.
È tanta la paura 
che accompagna 
la nostra vita.
Ma se siamo uniti vinceremo insieme questa partita.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Viviamo in un’epoca in cui corriamo diversi rischi, 
come ogni epoca umana, ma a differenza del passato, 
ci troviamo immersi in una massa di notizie che alla 
fine si traducono in un insieme di informazioni in cui 
la coscienza cede il posto dialetticamente al caos e 
peggio ancora all’indifferenza.
Ci siamo assuefatti ai bollettini quotidiani del 
Corona virus, alle centinaia di morti per questo 
subdolo e terribile nemico comune.
L’effetto del Covid sulle nostre coscienze è quello 
misto di paura e indifferenza che ci porta molto 
spesso a dimenticare che c’è un mondo oltre il 
nostro limitato sguardo sui dati giornalieri, che 
esistono ancora tanti “problemi” con cui dovremmo 
fare i conti con la nostra coscienza.
Annebbiati dal Covid non facciamo più caso a ciò 
che accade nel mondo, e nel mondo di cose ne 
capitano moltissime.
Senza voler scomodare 
grandi temi di politica ed 
economia, basterebbe 
leggere con attenzione 
alcuni giornali, meno miopi 
della maggioranza, per imbattersi in notizie terribili 
e preoccupanti per tutti noi e per il nostro “ben 
pensare”.
Ma come discepoli di Cristo dobbiamo fare un 

passo in più, dobbiamo vincere la nostra pigrizia 
mentale e sociale e aver voglia di sporcarci le menti 
e magari le mani con questi temi che ci circondano.
E allora capita di doversi per lo meno indignare 
per quanto accade nel Regno Unito, dove in tutti 
gli ospedali pubblici inglesi dal primo giugno 
sarà disponibile un controverso test del sangue 
che segnala anomalie genetiche fin dalla nona 
settimana di gravidanza.
Occorre vigilare e denunciare un atteggiamento 
come questo di “selezione” della vita. Non 
possiamo fare finta di nulla, o peggio lasciare che 
parlino solo i “poteri forti” di temi come questo.
Bisogna avere il coraggio di ricordare i morti nel 
Mediterraneo che continuano ad aumentare e le 
disperate vicende dei profughi in ogni parte del 
mondo (si pensi a quanto accade in Bosnia).

La pandemia ha acuito le 
drammatiche condizioni di 
chi cerca un rifugio lontano 
dalla propria terra.
Il Covid non ci può 
anestetizzare la coscienza 

innanzi al ritorno del tema dell’eutanasia (si ricordi 
quanto sta avvenendo in Belgio, dove la legislazione 
si sta aprendo ad una legalizzazione della “dolce 
morte”).

...c’è un mondo oltre il nostro limi-
tato sguardo sui dati giornalieri del 

Covid ...

A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I

Il virus dell’indifferenza
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Ma non finiscono qui i temi su cui dovremmo aprire 
gli occhi e agire da discepoli del Maestro: il ricorso 
all’aborto sta vivendo, subdolamente, una nuova 
pagina dove si relativizza sempre più il ruolo del 
riconoscimento della vita a favore di una posizione 
più incline a non 
considerare “vita 
umana” il feto.
Dove siamo noi 
cristiani innanzi a tanti 
temi come questi? 
Dov’è l’annuncio del 
Vangelo in questo 
nostro mondo?
Ci si assuefà a 
tutto e questo fa il 
gioco del Male che 
divide, assopisce e 
si impossessa delle 
nostre coscienze.
La Quaresima è un 
tempo quanto mai 
propizio per fermarci 
e ragionare, per trovare la forza e la voglia di 
recuperare la nostra voglia di “cambiare il mondo” .
Noi cristiani abbiamo il dovere di vigilare e prendere 
posizione nelle vicende del mondo.
Seguire Cristo si traduce nel dovere di evangelizzare 
il mondo, e nel dare testimonianza del messaggio 
evangelico.

Ma, purtroppo, sembra proprio che anche noi, che 
ci definiamo discepoli di Gesù, siamo alla mercè 
della mentalità comune che non lascia spazio al 
messaggio di speranza del Vangelo.
Abbiamo paura di perdere la vita per il virus del 

Covid, e nel mentre 
moriamo alla vera 
vita che è quella della 
Resurrezione e della 
pienezza della vita in 
Cristo.
Gesù ha parlato 
chiaramente: chi 
vuole salvare la sua 
vita la perderà… non 
dimentichiamocelo.
E allora con forza, 
sorelle e fratelli, 
dissipiamo le 
nubi della paura 
e dell’indifferenza 
e ritorniamo alla 
fonte del vero Bene, 

torniamo a Cristo e con Lui e per Lui, come San 
Paolo, “combattiamo la giusta battaglia” perché 
il mondo sia un posto migliore e non imbruttito 
sempre più dall’opera del Male.

“Chi ci separerà da Cristo?”… vigiliamo fratelli.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Mi sono spesso chiesto perché sia sempre stato 
presente alla festa del Crocifisso che si celebra 
ogni anno a Rovellasca, proprio alla vigilia della 
Quaresima. Ovvio, potrei pensare, sono un sacerdote 
e tutto ciò che riguarda il mio Signore mi coinvolge. 
Ma perchè proprio il Crocifisso di Rovellasca? 
Leggendo queste righe anche qualcun altro, credo, 
potrà condividere le mie 
motivazioni.
Con tutti i Crocefissi che ci 
sono in giro, debbo proprio 
venire a Rovellasca per 
pregarlo? Nella sacrestia e nel 
solaio della mia parrocchia 
ci sono almeno cinque Croci processionali simili, 
poi c’è il Crocefisso di Como, nella Basilica che 
lo custodisce, c’è la famosa e antica Croce di 
Rovenna, dove sono stato parroco, ma il Crocefisso 
di Rovellasca ha per me un fascino particolare. 
Sono orgogliosamente nato a Rovellasca, anche 
se ormai debbo ammettere di esservi vissuto solo 

pochi anni, quelli dell’infanzia e i mesi estivi del 
periodo seminaristico.
Ma qui, a Rovellasca, ho cominciato a muovere i 
primi passi, sul vialone del Burghée, a pronunciare 
le prime parole in quel dialetto così unico nelle sue 
sfumature. Qui, a Rovellasca, ho imparato a pregare, 
in questa chiesa così viva, dove il Crocefìsso è la 

traduzione più immediata 
della presenza reale di Gesù 
Eucarestia. All’ombra del 
Crocefìsso sono cresciuto in 
compagnia di sacerdoti che 
mi hanno aiutato a scoprire 
la vocazione a diventare 

prete. I lunghi pomeriggi estivi del periodo 
seminaristico, tra le preghiere e tanto tempo 
sull’organo, il silenzio e la frescura così godibili, 
sempre all’ombra del Crocefisso. “.. .Tu mi guardi 
dalla Croce...” canticchiavo accompagnandomi 
all’organo, e sapevo che il suo sguardo punta 
sempre al cuore. Nella penombra della chiesa 
mi veniva voglia di cantare a squarciagola “Gesù 
Crocefìsso nel cielo che brilla...” Nella “giornata” 
(sostituisco questa espressione a quella più solita di 
“festa”) del Crocefisso ritrovo, nel ricordo, la fede 
spiccia ed essenziale di don Giovanni Fasola, quella 
coinvolgente di don Giovanni Rezzonico, quella 
vivace ed entusiasta di don Luigi Corti. Eppoi 
sono arrivato anch’io come sacerdote ai piedi 
del Crocefisso. Che grande emozione quando ho 
potuto celebrare la prima Messa ai piedi del mio 
Crocefìsso: un po’ stile don Camillo, sembrava mi 
dicesse. “ finalmente sei arrivato... non devi più 
soltanto guardarmi e pregarmi, ora sei anche tu un 
alter Christus... ora va’ e parla di me”.
Talvolta dimentichiamo le cose del passato perchè 
stendiamo un velo che lo copre e, non vedendolo, 
pensiamo che non ci sia più. Quando giungo a 
Rovellasca, soprattutto per il “Crocefisso”, sollevo 
decisamente quel velo e i ricordi riaffiorano ancora 
luminosi.

All’ombra del Crocefìsso sono cre-
sciuto in compagnia di sacerdoti che 
mi hanno aiutato a scoprire la voca-

zione a diventare prete.

D O N  M A R I O  B O R E L L A

“Qui, presso a Te, Signor...”
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Per questo, pur avendo lasciato Rovellasca, in giro 
per le varie parrocchie della diocesi, almeno una 
volta all’anno, proprio nella Giornata del Crocefisso, 
debbo per forza ritornarci, dicendo in cuor mio 
“.. .va’ a basaa ul TSignuur”,. Chissà il perché di 
questa espressione, così semplice, eppure così 
impegnativa. E’ un’espressione che supera i dibattiti 
e i discorsi sui grandi sistemi (compresi quelli sulla 
fede). Parlare.. .parlare...
fare... fare... organizzare... correre... correre... E poi? 
Arrivo in Chiesa, sto in silenzio, mi fermo davanti 
al Crocefisso, senza far nulla perché ha già fatto 
tutto Lui, morendo in croce. Perché sono qui, cosa 
dico, cosa faccio,..? I dubbi di fede rimangono, 
rimangono anche le paure, le speranze, ridotte a un 

lumicino, fanno fatica a riaccendersi. Sì, mi fermo, 
perchè, come tanti miei amici mi sento stanco e 
stufo delle mie debolezze. Ma poi, qualche gradino 
da salire e sono vicino al Crocefisso: istintiva 
delusione nel toccare con mano la conseguenza 
della violenza, i lineamenti di un morto che si è 
sentito abbandonato da Dio e dagli amici più cari, 
in mezzo a due ladroni.
L’ultimo gesto: basaa ul Tsignuur. E’ il tentativo di 
rispondere al Signore che mi guarda dalla Croce, 
senza nulla dire. Se potesse parlare mi direbbe 
“dammi un bacio”. Il mio bacio vuole essere la 
risposta al grande gesto d’amore del Figlio di Dio: 
Gesù Crocefisso.

Il nostro Crocifisso
Era l’anno 1508 
quando a Rovellasca 
infuriò una pestilenza.
Vincendo ogni resistenza 
si propagò per le contrade 
unite da anguste strade.
Seminò lutti e sventura
lasciando tutti 
in preda alla paura.
Sembrava vana ogni cura
mentre il male
continuava ad avanzare.
Potendo fare poco la scienza 
la popolazione si appellò 
alla Divina Provvidenza 
portando in processione 
la statua lignea 
del Cristo in Croce.

Il Suo volto sofferente 
s’illuminò all’improvviso
di uno sguardo benedicente.
Entrò nel cuore degli astanti 
che un segno 
aspettavano trepidanti.
Esso si svelò, l’epidemia cessò 
e al miracolo la gente gridò.
Hanno attraversato i secoli 
quei giorni lontani.
Sono giunti fino a noi 
perpetuando una ricorrenza 
di cui salda resta la memoria.
Anche se i tempi sono cambiati 
il nostro Crocifisso 
è sempre qui ad aspettarci.
Nel rinnovare venerazione e fede 
lasciamo a Lui un bacio riconoscente.
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Ciao a tutti! Dal monastero, dove alcuni penseranno 
si viva un perenne lock-down, ma il lock-down, che 
tutti abbiamo e stiamo vivendo, e la clausura sono 
la stessa cosa? 
No, non sono la stessa cosa, non solo perché il lock-
down è stato imposto e la clausura – il cui significato 
va ben oltre lo stare confinati in uno stesso posto 
con le stesse persone – fa parte di una vita scelta 
perché ad essa chiamati dal Signore. 
In misura diversa e in modo 
meno drammatico, anche la 
mia comunità monastica ha 
dovuto fare i conti con il lock-
down. Qualcuno ha detto che 
abbiamo vissuto la “clausura 
nella clausura”, ma io direi 
“il tempo del deserto”, come i 40 anni di Israele 
fatto uscire dall’Egitto verso la terra promessa per 
diventare il popolo di Dio.
Perché? Sia dentro che fuori il recinto del 
monastero, questo tempo può continuare a essere 
subìto o può diventare occasione, tempo propizio, 

l’oggi della grazia, Kairos e non semplice cronos 
che inesorabilmente scorre via, mentre attanagliati 
nella paura attendiamo la fine di questo brutto 
incubo che si chiama Covid 19.
Come? Credo molti di voi lo abbiano già detto con le 
loro azioni in questi lunghi mesi. Sono convinta che 
molti di voi non si sono semplicemente “rintanati” 
nelle proprie case preoccupati solo di restare sani 
e di sopravvivere, ma si sono sentiti parte di un 

“qualche cosa di più grande” 
di cui sono responsabili e di 
cui sono chiamati a prendersi 
cura. Questo “qualche cosa” 
è la famiglia, la comunità 
parrocchiale e cittadina, la 
società, l’umanità, il nostro 

mondo. 
Tanti di voi si sono lasciati convocare dalla realtà: 
quanto sta continuando a capitare diventa un 
appello di Dio, anzi il grido del popolo oppresso dal 
faraone a cui Dio ha dato una risposta mandando 
Mosè.

Non temete, il Signore è con voi e in 
monastero c’è qualcuno che porta 
tutta la comunità di Rovellasca nel 

cuore davanti al suo Cuore.

S U O R  M A R I E  N O E M I

Lockdown in clausura
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Le grandi imprese compiute da Dio attraverso Mosè 
continuano oggi, dentro e fuori il monastero, in due 
azioni: prendersi cura e sperare. 
Prendersi cura è possibile solo se ci si sente 
partecipi e responsabili della vita degli altri, un 
dono dato a ciascuno di noi per poter vivere sempre 
più in pienezza il nostro essere creati a immagine e 
somiglianza di Dio e quindi per essere in relazione, 
anche se a volte è un dono molto faticoso da 
accogliere, perché è come se facesse andare il 
nostro cuore in palestra.
Basta fare una telefonata, portare la spesa a 
qualcuno che non può uscire di casa, rispettare le 
restrizioni, cercare nuove modalità per comunicare 
vicinanza e prossimità, cioè sperare. 
Kierkegaard dice: “la speranza è la passione per il 
possibile”. 
Quanti di voi in questo periodo di rinunce, di 
riduzioni e di precarietà, hanno invece visto aprirsi la 
possibilità di un cambiamento: all’orizzonte hanno 
intravisto dei nuovi possibili che custodiscono la 
promessa di una società più a misura di uomo, 
di ogni essere umano, giovane o anziano, sano o 
malato, e si stanno incamminando verso un avvenire 
che ci aspetta e allo stesso tempo ci viene incontro, 
chiedendoci il nostro contributo unico e irripetibile.
Penso che ogni volta che qualcuno di voi ha avuto 
il dono di vivere così questi mesi, allora il suo non è 
stato un lock-down, ma “clausura”: un deserto, una 

solitudine abitata, fiorita dalla presenza di Dio che 
allarga il cuore. 
Al contrario anche io, che ho risposto a una 
promessa di vita di cui la clausura è parte, rischio di 
ridurla a un semplice lock-down imposto e subìto. 
Qual è la discriminante? 
Non dimenticare che Cristo è morto per tutti perché 
quelli che vivono non vivano più per sé stessi, ma 
per colui che è morto ed è risuscitato per loro (cfr 2 
Cor 5, 14-21). Questo è vero sempre e in ogni luogo, 
Dio infatti ha detto a tutti: “Consolate, consolate il 
mio popolo!” 
Proviamo a rischiare insieme: gettiamo ponti tra il 
nostro presente e il domani che ci viene incontro 
sopra questo precipizio di sfiducia, isolamento, 
paura, diffidenza e autosussistenza che il Covid ci 
ha fatto vedere. 
Grazie a tutti quelli che si sono fatti mani, piedi, 
cuore e parole del Signore e a quanti si sentono soli 
e spaventati: Non temete, il Signore è con voi e, 
per quel che può servire, in monastero c’è qualcuno 
che porta tutta la comunità di Rovellasca nel cuore 
davanti al suo Cuore.
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“Non so come si possa pensare alla Regina degli 
Angeli e al molto da lei sofferto col Bambino Gesù, 
senza ringraziare San Giuseppe che fu di loro tanto 
aiuto”, questo il pensiero di S. Teresa d’Avila nella 
sua autobiografia che riassume in poche parole la 
missione affidata da Dio a San Giuseppe.
E’ l’8 dicembre 1870, nel giorno in cui si festeggia 
la ricorrenza dell’Immacolata Concezione di Maria, 
quando papa Pio IX proclama San Giuseppe 
Patrono Universale della Chiesa, in occasione dei 
150 anni di questa proclamazione, l’8 dicembre 
2020 papa Francesco ha indetto il 2021 come anno 
di San Giuseppe.
In passato il culto di San Giuseppe era diffuso 
ovunque, i carmelitani avevano ottenuto di poter 
celebrare la sua festa già nel 1680, gli agostiniani 
la ottennero nel Settecento, ma nonostante ciò la 
Chiesa non aveva concesso di poter celebrare la 
festa ovunque, neppure la petizione dell’imperatore 

Leopoldo I del 1684 avanzata per ringraziare il 
Santo per l’intercessione nella liberazione di Vienna 
dai turchi, aveva avuto buon esito, si è arrivati così 
alla seconda metà dell’Ottocento dove vari concili 
provinciali esortavano i fedeli ad onorare San 
Giuseppe con un culto speciale, toccherà a Pio IX 
un Papa molto devoto al Santo sin dall’adolescenza, 

che caratterizzerà il suo papato con molte iniziative 
in suo favore, proclamarlo patrono della Chiesa ed 
estendere la festa in suo onore alla Chiesa di tutto 
il mondo.
Anche i successori di Pio IX furono molto devoti al 
Santo:
Leone XIII gli dedicò un’intera enciclica “Quamquam 
pluries”, contenente la preghiera “A te o beato 
Giuseppe”;
Pio X approvò le litanie di San Giuseppe;
Benedetto XV gli dedicò il motu proprio “Bonum 
sane” per i 50 anni dalla proclamazione di patrono 
della Chiesa Cattolica, affidando a lui gli agonizzanti;
Pio XI ha evidenziato che la sua missione era al 
di sopra di tutte le altre, al di sopra quindi di San 
Giovanni Battista e di San Pietro;
Pio XII istituì la festa di San Giuseppe artigiano il 
01 maggio; Giovanni XXIII lo nominò patrono del 
Concilio Vaticano II con la lettera apostolica “Le 
Voci”; Giovanni Paolo II gli dedicò l’esortazione 
apostolica “Redemptoris Custos”;
Francesco ha indetto l’anno di San Giuseppe.
Implorare San Giuseppe per ottenere da lui la grazia 
della conversione e celebrarlo come patrono della 
Chiesa universale, a 150 anni dalla dichiarazione 
di Pio IX, è il motivo principale che ha indotto 

“Non so come si possa pensare alla 
Regina degli Angeli e al molto da lei 

sofferto col Bambino Gesù, senza 
ringraziare San Giuseppe che fu di 
loro tanto aiuto” (S. Teresa d’Avila)

R U P E R T  M A G N A C A V A L L O

2021: Anno di San Giuseppe
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“Tutti possono trovare in San 
Giuseppe, l’uomo che passa 

inosservato, l’uomo della presenza
quotidiana, discreta e nascosta, un 

intercessore, un sostegno e una guida 
nei momenti di difficoltà.” 

(papa Francesco)

R U P E R T  M A G N A C A V A L L O

Papa Francesco a pubblicare la lettera apostolica 
“Patris corde” e allo stesso tempo ha pubblicato 
un decreto con cui si stabilisce l’indulgenza plenaria 
per tutti coloro che celebreranno l’anniversario.
Secondo il Papa la sua figura “è tanto vicina alla 
condizione umana di ciascuno di noi, in tempo di 
pandemia le nostre vite sono tessute e sostenute 
da persone comuni che non compaiono nei titoli 
di giornali, riviste...” e San Giuseppe è il modello 
perfetto di questo modo di servire con discrezione. 
“Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo 
che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e 
nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida 
nei momenti di difficoltà. 
San Giuseppe ci ricorda 
che tutti coloro che stanno 
apparentemente nascosti o 
in seconda linea hanno un 
protagonismo senza pari 
nella storia della salvezza”.
“Il mondo ha bisogno di padri, non di padroni, 
rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell’altro 
per riempire il proprio vuoto, rifiuta coloro che 
confondono autorità con autoritarismo, servizio con 
servilismo, confronto con oppressione, carità con 
assistenzialismo, forza con distruzione”.
“Essere padri significa introdurre il figlio 
all’esperienza della vita, alla realtà. Non trattenerlo, 
non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo 
capace di scelte, di libertà, di partenze.”
La lettera termina con una preghiera da rivolgere a 
San Giuseppe:

Salve, custode del Redentore,
e sposo della Vergine Maria.
A te Dio affidò il suo Figlio;
in te Maria ripose la sua fiducia; con te Cristo 
diventò uomo.

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, e 
guidaci nel cammino della vita.
Ottienici grazia, misericordia e coraggio,
e difendici da ogni male. Amen.

INDULGENZA PLENARIA

Si concede l’Indulgenza plenaria alle consuete 
condizioni (confessione sacramentale, comunione 

eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del 
Santo Padre) ai fedeli che, con l’animo distaccato 
da qualsiasi peccato, parteciperanno all’Anno di 
San Giuseppe nelle occasioni e con le modalità 
indicate da questa Penitenzieria Apostolica.

a) San Giuseppe, autentico uomo di fede, ci invita 
a riscoprire il rapporto filiale col Padre, a rinnovare 
la fedeltà alla preghiera, a porsi in ascolto e 
corrispondere con profondo discernimento alla 
volontà di Dio. Si concede l’Indulgenza plenaria 
a quanti mediteranno per almeno 30 minuti la 

preghiera del Padre Nostro, 
oppure prenderanno parte a 
un Ritiro Spirituale di almeno 
una giornata che preveda 
una meditazione su San 
Giuseppe;

b) Il Vangelo attribuisce a 
San Giuseppe l’appellativo di 
“uomo giusto” (cf. Mt 1,19): 

egli, custode del “segreto intimo che sta proprio in 
fondo al cuore e all’animo”, depositario del mistero 
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di Dio e pertanto patrono ideale del foro interno, 
ci sprona a riscoprire il valore del silenzio, della 
prudenza e della lealtà nel compiere i propri doveri. 
La virtù della giustizia praticata in maniera esemplare 
da Giuseppe è piena adesione alla legge divina, 
che è legge di misericordia, “perché è proprio la 
misericordia di Dio che porta a compimento la vera 
giustizia”. Pertanto coloro i quali, sull’esempio di 
San Giuseppe, compiranno un’opera di misericordia 
corporale o spirituale, potranno ugualmente 
conseguire il dono dell’Indulgenza plenaria;

c) L’aspetto principale della vocazione di Giuseppe 
fu quello di essere custode della Santa Famiglia di 
Nazareth, sposo della Beata Vergine Maria e padre 
legale di Gesù. Affinché tutte le famiglie cristiane 
siano stimolate a ricreare lo stesso clima di intima 
comunione, di amore e di preghiera che si viveva 
nella Santa Famiglia, si concede l’Indulgenza 
plenaria per la recita del Santo Rosario nelle famiglie 
e tra fidanzati.

d) Il Servo di Dio Pio XII, il 1° maggio 1955 istituiva 
la festa di San Giuseppe Artigiano, “con l’intento 
che da tutti si riconosca la dignità del lavoro, e 
che questa ispiri la vita sociale e le leggi, fondate 
sull’equa ripartizione dei diritti e dei doveri”. 
Potrà pertanto conseguire l’Indulgenza plenaria 
chiunque affiderà quotidianamente la propria 
attività alla protezione di San Giuseppe e ogni 
fedele che invocherà con preghiere l’intercessione 
dell’Artigiano di Nazareth, affinché chi è in cerca di 

lavoro possa trovare un’occupazione e il lavoro di 
tutti sia più dignitoso.

e) La fuga della Santa Famiglia in Egitto “ci mostra 
che Dio è là dove l’uomo è in pericolo, là dove 
l’uomo soffre, là dove scappa, dove sperimenta il 
rifiuto e l’abbandono”. Si concede l’Indulgenza 
plenaria ai fedeli che reciteranno le Litanie a 
San Giuseppe (per la tradizione latina), oppure 
l’Akathistos a San Giuseppe, per intero o almeno 
qualche sua parte (per la tradizione bizantina), 
oppure qualche altra preghiera a San Giuseppe, 
propria alle altre tradizioni liturgiche, a favore della 
Chiesa perseguitata ad intra e ad extra e per il 
sollievo di tutti i cristiani che patiscono ogni forma 
di persecuzione.
Per riaffermare l’universalità del patrocinio di 
San Giuseppe sulla Chiesa, in aggiunta alle 
summenzionate occasioni la Penitenzieria 
Apostolica concede l’Indulgenza plenaria ai 
fedeli che reciteranno qualsivoglia orazione 
legittimamente approvata o atto di pietà in onore 
di San Giuseppe, per esempio “A te, o Beato 
Giuseppe”, specialmente nelle ricorrenze del 19 
marzo e del 1° maggio, nella Festa della Santa 
Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, nella Domenica 
di San Giuseppe (secondo la tradizione bizantina), il 
19 di ogni mese e ogni mercoledì, giorno dedicato 
alla memoria del Santo secondo la tradizione latina.
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Celebrazioni Pasquali
C A L E N D A R I O

28

01
02

03
04
05

Marzo

Aprile

Aprile

Aprile

Aprile

Aprile

Domenica delle Palme 
08.00	 S. Messa
09.45	 Tutti i ragazzi in S. Marta 
	 per la benedizione dei rami di ulivo; 
	 processione alla Chiesa Parrocchiale per la S. Messa
10.00	 S. Messa

Giovedì Santo 
ore 10.00 	 S. Messa Crismale in Duomo a Como
ore 20.30 	 La Cena del Signore
ore 22.00	 Adorazione guidata – Tutta la notte la Chiesa è 			 
		  aperta per la preghiera

Venerdì Santo 
ore 09.00 	 Lodi
ore 15.00 	 Celebrazione della morte del Signore: magro e digiuno.
		  Si propone un momento di silenzio nelle fabbriche
ore 21.00 	 Via Crucis lungo le vie del paese

Sabato Santo
ore 09.00 Ufficio delle Letture
ore 22.00 Veglia Pasquale

Pasqua di Risurrezione 
Orario Festivo

Lunedì dell’Angelo 
S. Messe: ore 8.00 - 10.00

Confessioni 
Sabato 27 marzo 	 14.30 - 17.30:  Confessioni Bambini e Ragazzi
Lunedì 29 marzo 	 20.45 Cel. Penit. presso Chiesa Parr. di Lomazzo (s. Vito) (7 preti disponibili)
Martedì 30 marzo 	 9.30 - 11.00 per tutti
			   20.45 Cel. Penit. presso Chiesa Parr. di Caslino (s. Vito) (7 preti disponibili)
Mercoledì 31 marzo 9.30 - 11.00 per tutti
			   20.45 Cel. Penit. presso Chiesa Parr. di Rovellasca (7 preti disponibili)	
Giovedì 1 aprile 	 15.30 - 18.30 per tutti 
Venerdì 2 aprile 	 9.30 - 11.30 | 16.30 - 18.30 per tutti
Sabato 3 aprile 	 7.00 - 11.30 | 14.30 - 18.30 per tutti
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Da “Il Padre di tutti” di don Maggioni 
«Nel linguaggio biblico “il piccolo” non si riferisce 
soltanto al bambino, ma agli emarginati di ogni 
genere, coloro che non contano, coloro che sono 
senza peso nella società»
È nota a tutti l’affermazione di Gesù:
“chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, 
accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha 
mandato” (Mc 9,37).
“Guardate di non disprezzare uno solo di questi 
piccoli, perché io vi dico che 
i loro angeli nei cieli vedono 
sempre la faccia del Padre 
mio che è nei cieli. Così è 
volontà del Padre vostro che 
è nei cieli, che neanche uno 
di questi piccoli si perda”.
Si noti la sottolineatura 
ripetuta: “anche uno solo”. 
(Mt 18,5;10;14).
Non è questione di numero. I piccoli sono importanti 
a uno a uno. Il Padre li ama a uno a uno.
Leggiamo insieme il passo del vangelo di Matteo:
“Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
«Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi 
avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 
carcere e siete venuti a trovarmi». Allora i giusti gli 
risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto 

affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato 
e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo 
visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti 
abbiamo vestito?  Quando mai ti abbiamo visto 
malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?». E il 
re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello 
che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me». (Mt 25,34-40)
Nel giorno del rendiconto molti, convinti di non 
aver mai incontrato il Signore, si sentiranno dire: 

“Venite, benedetti del 
Padre mio”. Hanno servito 
il Signore nei bisognosi, e 
questo è ciò che veramente 
conta. La volontà del Padre 
è l’accoglienza gioiosa dei 
“piccoli” fratelli di Gesù”. 
A causa della pandemia e 
dei lavori la sede è rimasta 

inagibile fino al mese di settembre. Alla riapertura 
i locali erano imbiancati ma privi di corrente, gas e 
acqua, l’energia elettrica è stata attivata, ma non 
acqua e gas per motivi tecnici. Li abbiamo arredatI 
con mobili recuperati e scaffali. Causa COVID19 
a primavera sospendiamo (per l’età) ogni attività 
di distribuzione e raccolta alimenti e per questo, 
se la comunità parrocchiale ritiene necessaria la 
continuazione dell’attività di aiuto alle famiglie 
rovellaschesi, diventa urgente e indispensabile 
rinforzare e rinnovare il gruppo. 
Con l’inizio delle scuole non abbiamo più ritirato 
pane e frutta avanzatI dalla mensa scolastica e 

... se la comunità parrocchiale
ritiene necessaria la continuazione 
dell’attività di aiuto alle famiglie 
rovellaschesi, diventa urgente e

indispensabile rinforzare e rinnovare 
il gruppo.

G I U S E P P E  V A G O

Caritas: 
un bilancio e un appello
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Aiutati: 
totale per nazione

6 FAMIGLIE NUOVE 2020

BILANCIO CARITAS AL 31.12.2020

Famiglie rivoltesi allo sportello da ottobre 2008: 190

di cui 4 italiane

Albania

Italia

Marocco

Nigeria

Pakistan

Perù
Totale

Pacchi alimentari distribuiti

Pagamenti bollette

Distribuzione frutta e verdura

Pulizie in Oratorio: presenze

Colloqui con nuove famiglie: 5

1

14

4

1

1

1
22

325

2 (€400)

189

6

anche la frutta, verdura e altri alimenti dalla SIGMA. Alla ripresa della distribuzione dei pacchi alimentari, 
3 giugno, si è registrato un aumento di persone che richiedevano un aiuto e una brusca impennata del 
numero di alimenti distribuiti (190 nel 2019, 325 nel 2020). La stireria STIRAGIO’ ha subito un notevole calo 
di clienti e di ore lavoro, anche per questa attività sollecitiamo la comunità a partecipare più attivamente 
sia come clientela sia come volontari per la conduzione e continuazione. Ringraziamo Daniela e il 
supermercato SIGMA per l’ospitalità durante la giornata della raccolta alimentare e per i vari alimenti che 
settimanalmente ci mettono a disposizione, la Mensa Scolastica per il pane e la frutta che abbiamo ritirato 
finché ci è stato possibile, tutte le persone che contribuiscono con offerte in denaro, alimenti all’attività 
della Caritas Parrocchiale a favore delle famiglie in difficoltà, residenti nel nostro Paese, senza distinzione 
alcuna. Si ricorda che la raccolta indumenti è tuttora sospesa sia a causa del COVID19, sia per mancanza 
di persone che possono fare questo servizio.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Cari amici della parrocchia e comunità di Rovellasca,
in questo inizio di nuovo anno ci facciamo vivi, 
per ringraziare del vostro sostegno generoso 
che ci permette di essere qui, di concludere un 
altro anno in mezzo ai più poveri. Questo appena 
concluso è stato un anno molto particolare, in tutto 
il mondo: sofferenze e nuove povertà, chiusura ed 
egoismo, ma anche speranza, gratuità e altruismo 
sorprendente, si sono mescolati in un quadro 
ricco di colori e sfumature che lascia confusi e 
meravigliati.
Vi raccontiamo qualcosa di quello che è accaduto qui 
in questi mesi. Il periodo della quarantena stretta, 
a inizio anno, è stato drammatico per moltissime 
persone, soprattutto nelle grandi città della costa. 
Lì la gente, per lo più originaria delle montagne e 
accorsa in città in cerca di fortuna, vive senza un 
lavoro fisso, di lavoretti e 
piccoli espedienti, in case di 
stuoie ai margini delle città. 
Nessuno ha risparmi, così 
non lavorare, stare chiusi in 
casa, significa non mangiare 
e non avere niente da dare 
da mangiare ai propri figli. 
Moltissime persone, intere 
famiglie con bambini, presi dalla disperazione, 
hanno incominciato un lunghissimo viaggio, 
di centinaia di chilometri, a piedi, nel deserto, 
illegalmente, per tornare sulla sierra, dove almeno 
hanno una casa e un campo da coltivare... Molti 
altri sono restati, assalendo le nostre parrocchie 
per chiedere viveri o pasti pronti. Non è stato facile 

gestire tutto questo, non voler chiudere la porta 
al povero nel momento di maggiore bisogno, ma 
non sapere concretamente come rispondere a un 
bisogno così grande.
Queste le parole di un sacerdote incaricato di una 
nostra missione a Chimbote, nel mese di aprile di 
questo anno: “Tutta la nostra gente, e non parlo 
solo della mia parrocchia, ma anche di quella di P. 
Samuele e di P. Leonardo, ossia di 100.000 persone, 
vive di espedienti e mangia quello che guadagna 
nella giornata di lavoro. Quasi nessuno ha un po’ 
di risparmi o forme assicurative: se non lavori non 
mangi. Ormai sono 7 settimane che tutto è bloccato 
e la situazione ora sta precipitando. Abbiamo 
iniziato ad aprire la porta per cercare di aiutare i casi 
più gravi ed ora siamo sommersi. Ogni 15 giorni 
distribuiamo 10.000 kg di viveri a circa 3000 persone, 

una quantità enorme, eppure 
non è niente rispetto al 
bisogno che c’è. Nonostante 
l’obbligo di rimanere a casa 
si formano code fuori dalle 
nostre parrocchie, e ci tocca 
mandare tutti a casa. Non 
puoi capire cosa vuol dire 
questo chiudere la porta, 

quando sai che di fronte a te non hai il solito furbo 
che se ne approfitta, ma gente che ha fame, che è 
disperata perché non sa cosa dare da mangiare ai 
propri figli: “non ho mai chiesto la carità, ma ora 
non so proprio come fare.”
A poco a poco la situazione di emergenza più grave 
si è attenuata, anche se ancora oggi, che siamo alla 
fine di questo difficile anno, tante cose non sono 
ancora tornate alla normalità.
Il sistema sanitario, già normalmente molto debole 
e incapace di far fronte ai bisogni di tanta gente, non 
ha ancora ripreso a funzionare. Tutte le operazioni, 
visite specialistiche, visite ordinarie, sono sospese 
dall’inizio dell’anno. Di fondo hanno continuato 
a funzionare solo gli interventi di emergenza. Ma 

Le scuole, di tutti i gradi, sono chiuse 
da dicembre 2019: i bambini, in tutto 
questo, sono quelli che hanno soffer-
to di più, abbandonati a loro stessi,

senza nessuno preoccupato della 
loro istruzione e educazione.

G I U L I A  B R A N C A C C I O

Piscobamba: 
rovellaschesi in missione
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G I U L I A  B R A N C A C C I O quante situazioni non di emergenza lo diventano 
dopo un anno che vengono trascurate? Oggi, 
ad esempio, è venuta una signora disperata per 
la situazione di suo zio. È una dei tanti che vive a 
Lima da anni e che è tornata qui per la pandemia. 
Suo zio è ricoverato da due settimane a Huaraz, la 
città più vicina, a 6 ore da qui. Ora è stato dimesso, 
ma è un malato cronico, attaccato all’ossigeno. 
Né l’ospedale di Huaraz né quello di Piscobamba 
che lo ha mandato vogliono incaricarsi del viaggio 
di ritorno a casa e soprattutto dell’ossigeno di cui 
ha bisogno per il viaggio. La signora non riesce 
a procurarsi in nessun modo una bombola di 
ossigeno, ed è venuta a supplicare in parrocchia 
per avere una bombola in prestito. Ogni giorno che 
lo zio rimane in ospedale i famigliari devono pagare 
una somma spropositata per le loro possibilità, 
oltre al costo del viaggio di ritorno e dell’ossigeno. 
Le scuole, di tutti i gradi, sono chiuse da dicembre 

2019: i bambini, in tutto questo, sono quelli che 
hanno sofferto di più, abbandonati a loro stessi, 
senza nessuno preoccupato della loro istruzione 
e educazione. Ancora peggio nelle città, chiusi in 
pochi metri quadrati di casa, in un contesto ancora 
più violento e pericoloso del solito, o portati in giro 
nel bagagliaio della macchina dal papà taxista che 
non sa a chi lasciarli. Quante situazioni drammatiche!
In tutto questo, dopo i primi mesi di quarantena 
stretta, noi abbiamo potuto riaprire l’internato 
con i nostri ragazzi. Anche se la scuola continua 
ad essere ufficialmente on-line, di fatto abbiamo 
potuto riaccogliere tutti i nostri ragazzi, seguirli e 
accompagnarli negli studi e, soprattutto, continuare 

con loro il cammino che in questi anni abbiamo 
intrapreso, un cammino in cui, oltre al diploma di 
professori, cerchiamo di trasmettergli alcuni valori 
buoni che possano poi vivere in tutta la loro vita, 
come professori, mariti, padri di famiglia, cristiani.
Durante l’avvento, in particolare, abbiamo potuto 
ricominciare le attività di oratorio nei 15 caserios 
(villaggi) della nostra parrocchia. I nostri ragazzi, nei 
fine settimana, si sono sparpagliati nei vari luoghi, 
alcuni a varie ore di jeep, per aiutare come catechisti 
e organizzare le giornate di oratorio. Con alcune 
difficoltà dovute alle limitazioni della pandemia, e 
con tutte le misure di sicurezza, abbiamo potuto 
riunire, dopo un intero anno, divisi nei vari oratori i 
2500 bambini e ragazzi della nostra parrocchia, con 
canti, giochi, preghiere, scenette, attività... Non 
potete immaginarvi l’entusiasmo dei bambini, felici 
soprattutto di potersi riunire con i loro amici e di 
poter partecipare a attività pensate per loro, dopo 
un anno chiusi in casa.
Ora, coi nostri ragazzi, stiamo finendo il quarto 
anno di pedagogico. Da marzo ci aspettano le 
tesi e la pratica, il tirocinio che completerà la loro 
formazione professionale. Secondo lo stile di don 
Bosco, che ci ha insegnato e trasmesso Padre Ugo 
De Censi, riceveranno ancora tutto gratis, e così 
ci toccherà addossarci tutte le spese aggiuntive 
riguardanti i professori che seguiranno le tesi, la 
gestione del laboratorio di informatica, le imposte 
di registro del titolo. e magari anche un piccolo 
regalo di laurea per ciascuno che possa servire per 
il futuro lavoro docente (pc, libri di testo.)
Confidiamo nella vostra generosità e vicinanza 
che finora non ci ha abbandonati, per concludere, 
anche con il vostro aiuto, questo progetto durato 
cinque anni.
Vi auguriamo un felice 2021, nella speranza che 
la serenità possa tornare in tanti luoghi e famiglie 
dove quest’anno è venuta a mancare e che la 
benedizione del Signore tenga vive le fiammelle di 
carità, generosità e altruismo, accese nei cuori di 
tante persone buone.
Un caro saluto.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

In questi anni il consiglio parrocchiale degli affari 
economici (CPAE) ha supportato con valutazioni 
e decisioni il Parroco ed il Vicario nelle scelte 
economiche della nostra parrocchia    questo è 
infatti lo scopo della sua costituzione :
“Scopo specifico del CPAE è di coadiuvare il 
Parroco con il suo parere e con la sua opera 
nell’amministrazione economica della parrocchia 
(can. 1280)”, [ regolamento CPAE ].
Il gruppo degli affari economici è formato da 
Don Natalino, Don Michele, Vittorio Cattaneo, 
Emilio Borella, Samuele Galbusera, Paolo Miolo, 
Massimo Galbusera e Danilo Borella . Nell’attività 

del quotidiano, poi, contribuisce in maniera tanto 
discreta quanto efficace  MariaPia Micheletto quale 
gestore di conti economici con i relativi pagamenti.
La gestione del quotidiano della Parrocchia richiede 
scelte pastorali ma anche scelte e valutazioni di tipo 
economico e quindi le persone che compongono 
il consiglio, nel coadiuvare il parroco, dovrebbero 
avere oltre ad una sensibilità comunitaria anche 
competenze tecnico-gestionali in un ottica di 

servizio.
I laici, oltre al dovere di acquisire una coscienza 
veramente ecclesiale che impegna a fare proprie le 
necessità della Chiesa, comprese quelle materiali, 
sono chiamati ad offrire la propria competenza 
ed esperienza all’amministrazione dei beni della 
comunità cristiana  [ regolamento CPAE ].
Il CPAE ha compiuto un percorso di vari anni di 
attività e, come è giusto in ogni nostra istituzione, 
è stato recentemente rinnovato con nuove persone 
che hanno sostituito parte dei membri esistenti.
In questi anni il gruppo ha operato utilizzando un 
metodo improntato alla schiettezza e alla  dialettica 
interna a volte decisa, sempre con l’obiettivo finale 
del bene della nostra Parrocchia. Le decisioni 
assunte sono sempre state frutto di discussioni 
serie e produttive, mai sterilmente polemiche, 
rafforzando  così un sano senso di appartenenza e 
responsabilità verso la nostra comunità.
Come frutto concreto del lavoro della commissione 
molte sono state le opere che hanno trovato una 
definizione in questi anni.
Un elenco di attività decise e supervisionate dal 
CAE di questi anni sono :
•	 Rifacimento della copertura del tetto oratorio   

(maschile) con sostituzione del manto 
di copertura ce relativo    inserimento dei 
pannelli  fotovoltaici

•	 Ampliamento oratorio con formazione della 

... i laici sono chiamati ad offrire la 
propria competenza ed esperienza 
all’amministrazione dei beni della

comunità cristiana.

D A N I L O  B O R E L L A

Il consiglio Parrocchiale 
Affari Economici

Vecchio CEAP Nuovo CEAP
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E’ giusto per la crescita della 
comunità che il gruppo per il 

consiglio degli affari economici si 
possa rinnovare nei suoi membri.

D A N I L O  B O R E L L A

grande copertura del portico in legno lamellare 
e sua illuminazione

•	 Costruzione della attuale cucina annessa 
al grande portico con sua attrezzatura con 
formazione al piano superiore di una nuova 
saletta,

•	 ristrutturazione dell’attuale salone di riunioni/
giochi adeguato con tecnologie audio/
multimediali

•	 formazione del riscaldamento ad aria per le sale 
superiori ad uso dell’oratorio

•	 Riscaldamento della chiesa con la formazione 
della nuova centrale termica ad aria

•	 Nuova illuminazione della chiesa parrocchiale e 
dotazione di sistemi multimediali

•	 Posizionamento di sistemi di deumidificazione 
con macchine elettrostatiche

•	 Opere di restauro interne alla chiesa parrocchiale 
con scrostamento dell’intonaco ammalorato e 
restauro affreschi delle cappelle

•	 Revisione impianto audio interno alla chiesa
•	 Revisione e pulizia delle   campane e revisione 

della cella campanaria nelle strutture 
meccaniche

•	 Accordatura e pulizia nel dettaglio dell’Organo 
•	 Formazione/ ristrutturazione nella sede della 

precedente sede dell’oratorio femminile, 
del centro diurno anziani con formazione 
di appartamenti per il co-housing e relativa 

creazione di elevatore che permetterà di 
abbattere  le barriere architettoniche anche per 
la sala cineteatro.

•	 Acquisizione di immobile in degrado posto sul 
sedime posteriore all’attuale chiesa

•	 Formazione di sistemi di trasmissione via 

web  che durante il periodo della pandemia  ha 
permesso    a molti di noi di    assistere alla 
celebrazione della Santa Messa da casa 
utilizzando le strutture informatiche del recente 
Centro Diurno.

•	 gestione economica/ sostegno di    famiglie o 
persone  in difficoltà

E’ giusto per la crescita della comunità che il gruppo 
per il consiglio degli affari economici si possa 
rinnovare nei suoi membri: nuove idee, spirito 
rinnovato e coinvolgimento di nuove persone sono 
un valore da sostenere e dai quali attingere per gli 
impegni futuri che certamente non mancheranno di 
bussare alla nostra parrocchia.
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Finalmente sono iniziati i lavori di restauro della 
cappella e dell’affresco della Madonna delle Grazie.
Sono circa due anni che ci si sta lavorando. Il restauro 
vero e propio è preceduto da una prima fase di 
attenta osservazione; i più assidui frequentatori 
ci avranno visto tante volte in chiesa  a guardare 
per aria, a scrutare quei  muri come se potessero 
parlare ma che..in effetti parlano! Per poi passare 
agli scritti, alle tavole, al progetto, ai permessi ad 
analisi chimico fisiche e poi 
tante tante parole, pensieri.... 
Ora finalmente siamo ai fatti 
ed  è quella parte di lavoro 
che più mi dà soddisfazione.
Tralasciamo per un momento 
l’affresco  e osserviamo  ancora tutto da vicino, 
molto vicino, tanto che vogliamo fare buchi per 
vedere anche sotto quello che è visibile a tutti. 
Scopriamo che dietro al muro sotto circa cm.15 
di intonaco c’è un altro muro intonacato e finito a 
calce.

Scopriamo anche che Albertella, che è il pittore 
che realizza tutto il ciclo decorativo della chiesa nel 
1936, ha realizzato ad affresco anche le decorazioni 
e i finti marmi delle lesene, non è cosa comune, 
anche perchè è molto oneroso come lavoro, si 
tratta non solo di ridipingere la chiesa ma anche di 
riintonacarla tutta. 
Qualcuno però più tardi pensa che il pittore 
abbia un po’ esagerato con i decori e si prende 

la libertà di coprire parte di 
questi. Ora noi, in accordo 
con la soprintendenza ve la 
riproporremo con i dipinti 
originali che adornano sia 
la lunetta, che la parete di 

fondo dell’altare. 
Intanto che minuziosamente andavamo a riportare 
alla luce i vecchi colori, abbiamo anche trovato le 
scritte che identificano gli altari, in questo caso 
‘’AVE MARIA GRATIA PLENA’’.
Ed ora veniamo al problema principale, il restauro 

... scrutare quei muri come se
potessero parlare ... e in effetti 

parlano!

L U C I A N A  F I G I N I

Il restauro della cappella della
Madonna delle Grazie

Parti di decorazioni che vengono portatate allo scoperto, i profili bianchi sono le 
stuccature fatte nel tentativo di nascondere le incisioni, tipiche dell’affresco.
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dell’affresco o meglio, lo ‘’stacco a massello’’, in 
gergo significa che è una parte di muro che è stato 
tolto e spostato dalla sua sede iniziale. Non si sa 
quale sia la sua origine, ma sappiamo che questa 
Madonna la si è voluta salvare togliendola da un 
muro forse pericolante .
Quando la chiesa è stata dipinta da Albertella 
era visibile una immagine della Madonna, datata 
del Cinquecento. Ora per coerenza, dovremmo 
riportare alla luce quella originale, si sta però, ancora 
discutendo sulla fattibilità o meno e per adesso non 
posso aggiungere altro. Abbiamo indagato in più 
punti, per scoprire se sotto a questa Madonna ce 

ne sia una ancora in buone o medie condizioni; il 
braccino del bambino c’è, anche il naso del santo 
sembra ci sia..le aureole... che bei colori, per non 
parlare del blu del manto della Madonna... si 
intravede anche un occhio strano della Madonna 
molto bello...cosa fare? Le indagini chimiche che 
abbiamo fatto ci dicono che ci sono dei colori molto 
antichi, io sarei per togliere ed andare a scoprire, 
ma la decisione non spetta solo a me. Aspettiamo 
ancora un pochino, con molta pazienza e tante 
riflessioni. Il ponteggio tra poco sarà tolto e allora 
starà a voi scoprirne il risultato.

Individuazione di una finitura a calce 
sotto strati di intonaci.

Particolare della scritta venuta alla luce con l’asportazione delle ultime ridipinture.

Tasselli per indagare lo stato di 
conservazione della madonna  sottostante 

quella attuale.
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Il centro di aggregazione per anziani è stato 
inaugurato ormai da qualche mese e come ricordato 
da Don Natalino alla conclusione dei lavori ora “c’è 
da mettere testa e cuore per 
creare il meglio per i nostri 
anziani”.
E’ con questo intento che 
il Consiglio degli Affari 
Economici ,  visto il buon 
riscontro degli utenti, delle 
famiglie e della comunità, sta 
pensando alla continuità del progetto,  mediante 
la costruzione di altri mini alloggi adiacenti alla 
struttura già presente e alla ristrutturazione 
del giardino della casa parrocchiale che sarà a 
disposizione di tutti gli anziani.
La nuova struttura sarà edificata nel giardino dell’ex 
oratorio femminile abbattendo il rustico di cui la 
parrocchia è recentemente divenuta proprietaria; 
questa nuova fase  ha lo scopo di aumentare la 
disponibilità di mini alloggi e contemporaneamente 
di abbattere i costi per  gli utenti e  garantire una 

migliore sostenibilità economica dell’intero centro.
Il Centro di Aggregazione risponde alla necessità 
degli anziani di non restare soli, di diventare luogo 

di incontro e relazione in 
un’età così preziosa e  fragile, 
pur non volendosi sostituire 
completamente alle famiglie.
Questo progetto deve essere 
una scelta della comunità 
visto che sarà necessario 
mettere in campo molte 

risorse.
La ristrutturazione dell’ex oratorio femminile è stata 
possibile grazie ai contributi di vari enti, a lasciti e 
donazioni di tante persone che hanno creduto 
nell’iniziativa, ora per la creazione della nuova 
struttura speriamo di proseguire nel solco iniziato, 
certi che il completamento dell’intero progetto 
donerà agli anziani di oggi e di domani un luogo di 
relazioni che permetterà di vivere con uno sguardo 
diverso e più sereno la loro quotidianità.

... un luogo di relazioni che 
permetterà ai nostri anziani di
vivere con uno sguardo diverso

e più sereno la loro quotidianità.

B E A T R I C E  P I N I  E  S T E F A N I A  B A N F I

Centro aggregazione anziani:  
fase 2
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COME CONTRIBUIRE ALLA FASE 2 DEL CENTRO AGGREGAZIONE ANZIANI
La nostra Parrocchia, già in occasione della costruzione del Diurno per Anziani, in collaborazione con la 
Fondazione Provinciale della Comunità Comasca ha attivato un sistema di raccolta fondi che consente il 
versamento delle offerte sia da parte di privati che di imprese , in un fondo appositamente costituito a 
nome della Parrocchia di Rovellasca presso la Fondazione.
Le donazioni possono essere effettuate con le seguenti modalità:

BONIFICO BANCARIO PRESSO LE SEGUENTI BANCHE:
CASSA RURALE ARTIGIANA DI CANTU’	 IBAN: IT 96U 08430 10900 000000260290
BCC BRIANZA E LAGHI IBAN: IT 61B 08329 10900 000000300153
UNICREDIT IBAN:IT 86P 02008	 10900 000102337656
INTESA SANPAOLO SPA IBAN:	 IT 56H	03069	09606	100000128265
CARTE DI CREDITO

Direttamente senza alcuna commissione al sito della fondazione comasca:
https://www.fondazione-comasca.it/come-donare/

Benefici fiscali:
Per poter usufruire dei benefici fiscali è importante specificare nella causale del bonifico bancario o del 
versamento con carta di credito la seguente causale: “Donazione Liberale Fondo Parrocchia di Rovellasca”
Operando i versamenti presso la Fondazione si è certi di poter usufruire della deducibilità/detraibilità 
fiscale e  la ricevuta del bonifico bancario o della carta di credito, correttamente compilati nella causale, 
sono documenti fiscalmente validi per la deduzioni/detrazioni.
Le liberalità godono dei seguenti regimi:
IMPRESE: 
	 • Si possono dedurre le donazioni dal reddito complessivo netto per un importo non superiore al 	
               10% del reddito complessivo dichiarato
PRIVATI:
	 • Dall’imposta lorda sul Reddito delle Persone Fisiche si può detrarre un importo pari al 30%         	
                dell’importo donato, fino a un’erogazione massima di 30.000 euro annui 
In alternativa:
	 • Dal reddito complessivo netto si possono dedurre le donazioni in denaro per un importo non     	
               superiore al 10% del reddito complessivo dichiarato

PICCOLO O GRANDE CHE SIA IL VOSTRO CONTRIBUTO SARA’ PREZIOSO
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Questo è stato il titolo scelto dalla Pastorale 
Giovanile Vocazionale per i due incontri avvenuti 
su piattaforma zoom rispettivamente il 31/01 e il 
7/02 per dar voce all’oratorio, il quale ha tanto da 
raccontare, ma soprattutto parlare di sé. 
Chi ha il coraggio di far FUORI L’ORATORIO... 
poi lo RACCONTA! Un progetto che è nato dalla 
convinzione che questi anni belli che il Signore 
ci dona, sono importanti e devono essere vissuti 
in pienezza adesso: l’ora conta! Ecco che allora, 
mediante queste due serate, si è cercato di 
porre l’attenzione sulla ricerca, che ci vede tutti 
protagonisti, di quel Qualcosa di grande, di bello e 
gioioso; perché vogliamo tutti incontrare Qualcuno 
che dia senso alle nostre giornate, ai nostri impegni 
e alle nostre scelte. E’ un cammino che si fa insieme, 
dentro il tempo che condividiamo nei nostri oratori. 
L’oratorio conta! Il relatore del primo incontro è 
stato Franco Nembrini insegnante, pedagogista e 
scrittore che mediante il suo ultimo libro “Commento 
alle avventure di Pinocchio” ci ha raccontato la 
storia del burattino in chiave teologica; mostrandoci 
come in quel racconto, del famoso Carlo Collodi, 
ci sia misteriosamente la metafora della grande 
storia dell’umanità, nonostante l’autore fosse un 
ateo dichiarato nemico della Chiesa.Pinocchio è un 
burattino chiamato a diventare figlio, a diventare un 
uomo, e questo si gioca nella relazione che lui ha 
con il Padre. Ecco allora che possiamo immaginarci 
questo racconto come la storia di ciascuno di noi, dei 
nostri ragazzi d’oggi che, come il burattino-figlio, si 
sentono sempre più soli, emarginati, abbandonati 
soprattutto in questo tempo di pandemia. Tra le 
tante cause c’è sicuramente l’irresponsabilità di 
molti adulti nell’affrontare le situazione di questi 
tempi, grave e delicata e ne danno conferma i tanti 
fatti di cronaca di questi mesi.  Alcune pagine della 
fiaba su questo tema sono veri e propri trattati di 
pedagogia, testi di formazione sul piano educativo. 
Nembrini ci regala in diretta due esempi fortissimi.
Il primo quando Geppetto viene arrestato, Pinocchio 

si ritrova solo nella sua stanza e questa libertà lo 
gasa da morire, poiché senza il padre, senza colui 
che è la regola, la privazione si sente di poter fare 
ciò che vuole; ma, al tempo stesso, è affamato e 
questo senso di fame, con il passare del tempo, 
lo distrugge, lo spezza, gli fa perdere la ragione 
portandolo a una ricerca matta e disperata di cibo, 
nonostante quella sera c’era una gran tempesta e 
Pinocchio di essa aveva tanto timore, ma 
“La fame era più forte della paura”.
Io sentendo questa breve narrazione mi sono 
rivisto un padre che lascia partire suo figlio, con la 
sua parte di eredità che gli spetta, verso un paese 
lontano. Il giovane vuole la sua libertà, vuole farsi e 
godersi la sua vita e sceglie di andare il più distante 
possibile dal padre che lo limita, ma poi quel 
senso di fame che è nostalgia di una casa dove si 
è guardati, stimati, semplicemente amati è troppo 
forte e nonostante la vergogna e la paura fa ritorno 
e il padre che lo ama infinitamente lo accoglie a 
braccia aperte e fa festa “perché questo mio figlio 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è 
stato ritrovato”(Luca 15,24). Pinocchio non potendo 
rivolgersi al padre e sempre più affamato esce di 
casa, è il secondo esempio che spiega il professore, 
ma trova tutto chiuso, botteghe, porte e finestre, 
gli pareva di camminare nella città dei morti. Il 
nostro oratorio deve essere esattamente l’opposto, 
un luogo vivo, animato, dove ci si sente accettati, 
amati, valorizzati per quello che si è, dove si impara 
ad aprire le porte al fratello che come noi ha fame. 
L’oratorio è un luogo di tutti, che accoglie sempre 
e in modo incondizionato chiunque, anche un 
ragazzo come Pinocchio vivace, ribelle e sovversivo 
che però è affamato come un ragazzo qualunque, 
ha bisogno di aiuto, di essere ascoltato. Non 
dobbiamo aspettarci di trovare questi ragazzi al 
cancello dell’oratorio in ardente attesa di entrare, 
perché come il burattino dormono e nel frattempo 
i loro piedi stanno bruciando.
Molti dei nostri ragazzi pensano, sognano di vivere in 

G A B R I E L E  B A N F I

Facciamo fuori l’oratorio
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una realtà che però è finzione, menzogna, semplice 
illusione, così com’è il mondo virtuale. I social ne 
sono l’esempio più calzante; un ambiente in cui  
tutto deve apparire perfetto, il bello deve essere 
spinto all’ennesima potenza, perché l’importante 
è l’apparire, non l’essere e così nel frattempo 
bruciano, si distruggono senza accorgersene 
perché dormono, illusi in questa falsa realtà che 
li esalta. Pinocchio si accorge che sta andando 
a fuoco, perché qualcuno bussa alla sua porta, 
vorrebbe aprirgli ma non può muoversi, poiché 
non ha più i piedi. Così è per 
i nostri giovani, per svegliarli 
e riportarli al mondo reale 
occorre che qualcuno vada 
a bussare alla loro porta, si 
interessi di loro; dobbiamo 
essere noi catechisti, 
educatori, adulti a cambiare 
strada, trovare vie nuove per 
far sì che questi ragazzi tornino 
all’ovile. Se il pastore non 
fosse andato in cerca della 
pecora perduta, difficilmente 
questa avrebbe fatto ritorno a 
casa, non possiamo aspettare 
che i ragazzi arrivino da soli in 
oratorio, dobbiamo essere noi 
che andiamo da loro, entrare 
nelle vite di ciascuno, caricarli 
sulle spalle e riportali a casa 
così come ci ha insegnato 
Don Bosco con la sua vita 
spesa nelle strade di Torino 
con e per i giovani.
E’ proprio la seconda testimonianza di Padre 
Paolo Caiani, responsabile della PG salesiana 
e dell’ispettoria lombardo emiliana, a condurci 
sulle orme di Don Bosco, testimone autentico 
dell’oratorio.Padre Paolo ci riporta all’origine 
dell’oratorio che è ricerca e salvezza dei giovani, 
così come era l’idea di Don Bosco. Lui aveva un 
desiderio, una forza, una spinta che partiva dalla 
sua anima per andare a cercare i ragazzi e arrivare a 
parlargli di Gesù, ma non senza essere passato prima 
per l’aspetto umano facendogli domande sulla loro 
vita per poi piano piano arrivare a Dio. Se vogliamo 
davvero aiutare i nostri ragazzi a rigustare l’incontro 
con Cristo dobbiamo seguire l’esempio, il metodo 
educativo di Giovanni Bosco; fermarci, ascoltare, 

parlare e giocare con loro, farci adolescenti, metterci 
sul loro stesso piano con gioia, felicità e amore. 
Solo così possiamo trasmettergli quella sicurezza,  
fondamenta dell’oratorio, che permette al giovane 
di non sentirsi giudicato e all’educatore di entrare 
in quella confidenza fraterna che è qualcosa di 
eccezionale. L’oratorio dunque è quell’ambiente, 
quella casa, quella parrocchia, quella scuola, 
quel cortile dove i ragazzi possono incontrarsi a 
qualunque ora del giorno e trovare buoni amici per 
parlare, crescere,  cambiare e per incontrare Gesù 

Cristo che ha dato la vita per 
loro. E’ fondamentale perciò 
rimettere in moto la macchina 
dei nostri oratori, bloccatasi 
con il sopraggiungere della 
pandemia, al più presto, ma 
con una forte rigenerazione, 
senza dimenticare ciò che 
abbiamo vissuto. Con questa 
ripartenza dobbiamo porci 
l’obiettivo di recuperare 
o costruire una comunità 
educativa pastorale che non 
comprende solo il prete, ma 
anche le suore, i consacrati, 
gli educatori, i volontari 
che operano tutti per dare 
all’oratorio un volto ospitale, 
aperto, ingiudicato, amoroso, 
semplice e umano. Ridare un 
cuore vivo e pulsante a questi 
edifici ora vuoti e buii deve 
essere una priorità. Come? 
Inserendoci vita, presenze 

sempre disponibili a qualunque ora del giorno per 
accogliere i giovani che devono tornare ad essere 
priorità nelle nostre comunità. Don Bosco dice: “Ho 
affermato che voi siete l’unico pensiero della mia 
mente”. Da qui secondo me si possono trarre un 
po’ le conclusioni delle due serate di testimonianza 
dove ho imparato che se si mette al centro la vita 
del giovane, la vita della comunità educante, la 
vita fatta di carne e sangue, di gioie e sofferenze, 
risultati e sconfitte, poi l’oratorio viene da sé e 
non importa più se fatto in una bella struttura o in 
un cortile, l’importante è che i giovani lì possano 
incontrare Gesù Cristo che li ama talmente tanto da 
dare la sua vita sulla croce per loro.
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Oramai da più di un anno tante cose sono 
cambiate, tante abitudini, tanti comportamenti, e 
inevitabilmente anche le nostre attività e proposte 
hanno subito delle variazioni. 
Tante attività che solitamente vedevano il ritrovarsi 
di tante persone si sono dovute spostare sulle 
piattaforme digitali facendoci sperimentare un 
nuovo modo di incontrarci.
E così che anche il concorso presepi che ogni 
anno era allestito con tanta passione e con tanti 

partecipanti presso la chiesa di santa Marta si è 
dovuto spostare sul web. 
Attraverso l’invio di tre foto del proprio presepe, 
ecco che si era iscritti al concorso.
Le foto caricate e pubblicate sul sito parrocchiale e 
poi via alle votazioni, il tutto rigorosamente on line.
Notevole è stata la partecipazione, ben 23 
partecipanti per la categoria “adulti” e ben 22 
per la categoria “bambini e ragazzi”, così come 
molto buona è stata la visualizzazione e le votazioni 
attraverso il sito della parrocchia.
45 presepi bellissimi, da quelli più “classici” a 
quelli più “moderni” fatti con materiali di recupero, 
giochi ecc, da quelli di dimensioni ridotte a quelli 
davvero molto grandi… insomma un’edizione 
che ha proposto davvero una gran bella varietà di 
presepi.
Ma essendo un concorso con delle votazioni il 6 
gennaio 2021 si sono svolte dopo la messa delle 

10 le premiazioni, in base al numero di voti e in 
base ad alcune categorie che sono stare oggetto 
di valutazione.
Ecco il podio per la categoria bambini:
1° classificato: catechismo seconda media
2° classificato: Gaia e Paolo Miracapillo
3° classificato: Serena e Andrea Turconi

Ecco il podio per la categoria adulti:
1° classificato: Trevisan Gianna
2° classificato: Chiara Balzaretti
3° classificato: Massimo Galbusera

Premio categoria “presepe classico”
ADULTI:			 
Roberta Catozzo	
BAMBINI/RAGAZZI:	
Sofia e Lorenzo Nardo

Premio categoria “presepe originale”
ADULTI:			 
Rosa Clerici	
BAMBINI/RAGAZZI:	
Basilico Francesco

“Concorso presepi 2020”… la tradizione continua, 
recitava così il titolo e il sottotitolo della locandina 
che lanciava il concorso di quest’anno. Eh sì 
perché seppur in maniera diversa abbiamo voluto 
continuare questa “tradizione” che ormai da 
diversi anni è presente nella nostra comunità. 
Una continuazione via web per non spezzare quel 
filo, ma che ci auguriamo possa essere solo una 
parentesi per poter poi per l’edizione 2021 ritornare 
a godere dal vivo i bellissimi presepi presso la loro 
usuale location, ovvero santa Marta.

... seppur in maniera diversa 
abbiamo voluto continuare questa 
“tradizione” che ormai da diversi 

anni è presente nella nostra 
comunità.

D O N  M I C H E L E

“Concorso presepi 2020”… la 
tradizione continua



29



30

V I T A  P A R R O C C H I A L E

Le immagini votive collocate nella nostra Rovellasca 
danno il senso di una memoria, di una misura umana 
verso il Divino e sua madre la Madonna. 
Immagini sacre apparentemente semplici, dipinte 
sui muri delle nostre case, in piccole cappelle, nei 
cortili, agli incroci stradali, a 
ricordare chi ci può aiutare 
e a infondere momenti di 
preghiera. Sono atti di fede, 
ricordo di tempi passati che 
forse non ci sono più.  Bello 
ricordare curiosità, aneddoti 
come la Cappella dell’Annunciazione che esisteva 
dalla metà dell’800 all’incrocio di via Cavour 59, 
abbattuta negli anni ‘60 per sistemazione stradale. 
Rappresentava la Madonna che lavorava, con 

accanto un cesto contenente gomitoli di filo, un 
Angelo con un giglio in mano, e da una finestrella 
dipinta nel riquadro, una rondine in volo. Per questo 
motivo era chiamata la “Madonna del Rundanet” 
(termine dialettale rovellaschese di quei tempi per 
la rondine).  Curiosa e apprezzabile la testimonianza 
della Sig.ra Adele - caroc - (1923-2006) assidua 
scrittrice di tanti testi storici, biografici, folcloristici 
che venivano pubblicati sul Bollettino Parrocchiale, 
comproprietaria della piccola Cappella. Al momento 
della demolizione ci furono minuti di esitazione, in 
quanto il primo muratore che impugnò il piccone 

non volle iniziare, lo passò al compagno il quale 
pure lui si rifiutò passando l’attrezzo al terzo, che 
dopo alcuni istanti chiuse gli occhi e diede il primo 
colpo di piccone dando così inizio alla demolizione.                                      
 Altre due edicole meritano d’essere menzionate 

non più esistenti. 
Una sul frontespizio 
verso via G.B. Grassi del 
vecchio Oratorio maschile, 
rappresentava la deposizione 
di Gesù Cristo morto, tra le 
braccia della madre e altre 

donne.   L’altra pure di grande dimensioni, di buona 
scuola, esisteva all’inizio di via Volta sulla parete Est 
dell’ex Trattoria Nazionale (del ciun) rappresentava 
la crocefissione con un teschio (di Adamo) ai piedi 
della croce. Tutto su uno sfondo azzurro scuro.
In chiesa parrocchiale, prezioso affresco dedicato 
alla “Madonna delle Grazie”. L’originale datato 
1504-1549 era senza la figura di S. Antonio, inserita 
alla fine del 1800, per la fervente devozione della 
popolazione contadina rovellaschese; fa da sfondo 
al piccolo altare con balaustra di Ambito Lombardo 
in marmo Policromo.  Nei primi anni 1960    Don   
Giovanni Fasola (parroco dal 1954 al 1973) volle 
rinnovarla. 
L’artista (sconosciuto) fu assecondato con la 
presenza di una piccola bambina per posare come 
una mini modella per dare belle sembianze alla 
figura di Gesù Bambino. 

“Nel passato si trovano sempre radi-
ci del futuro. L’importanza umana e 
territoriale del RICORDARE ravviva 

sempre la verità.” (Aldo Moro)

R E N Z O  B A N F I  -  F o t o  d i  R e n z o  G i o b b i o

Fare memoria
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Accompagnata dalla Sig.na Luigia (ziet) chiamata la 
custode della chiesa per la sua assidua presenza; la 
bambina si chiamava Rossella. 
Questo dipinto restò fino al 1990 quando Don 
Luigi Corti (parroco dal 1973 al 2000) pensò ad 
un ulteriore rinnovamento. L’opera fu affidata a 
Roberto Morandin  (1953-2015)  pittore eclettico, 
esperto conoscitore di tutte le tecniche pittoriche 
che effettuò così la sua opera artistica con uno 
stile tutto personale. Sulla Madonna e su Gesù 

Bambino furono poi deposte delle corone dorate, 
evidenziando così la loro regalità.  
(Prima di questa ulteriore modifica, il dipinto 
precedente è staro copiato su una pala-ancona il 
legno e conservata in sacrestia)
Fare memoria… così come citava Aldo Moro: 
 “Nel passato si trovano sempre radici del futuro.
L’importanza umana e territoriale del RICORDARE 
ravviva sempre la verità”
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Mi si chiede un pensiero, una riflessione su una 
notizia ormai confermata: il trasferimento della 
produzione delle serrature Fiam da Rovellasca a 
Pisogne sul lago d’Iseo, sede del gruppo che prende 
il nome dall’omonimo lago e che nell’ormai lontano 
2004/2005 ha acquisito la 
maggioranza  della fabbrica, 
nata e cresciuta fra le nostre 
case e la nostra gente. 
Cerco di farlo.
Per quasi cinquant’anni ho 
condiviso tutta la storia di 
questa fabbrica, dal 1953 
ancora ragazzo fino al 2004 anno della pensione. 
Rovellasca è stata per oltre mezzo secolo centro e 
fucina di iniziative che hanno trasformato una realtà 
fino a quel momento basata sull’agricoltura e sul 
commercio ambulante con i nostri mercanti che 
battevano le contrade della Lombardia, offrendo 
la biancheria confezionata nelle aziende locali. 
Nei primi anni ’50 sorsero nuove realtà per lo più 
artigianali nei settori metalmeccanico, del mobile 
e dell’arredamento, mettendo a frutto il prezioso 
lavoro della scuola di disegno animata e sostenuta 

dai soci della Mutuo Soccorso che nel corso degli 
anni formò ottimi tecnici e valenti mobilieri. 
Dai primi anni 2000 stiamo assistendo ad una moria 
di aziende piccole e grandi (vedasi Martinetta) 
e ora anche Fiam lascia il paese a seguito 

dell’implementazione di 
strategie di efficienza da 
parte del gruppo ISEO di cui 
Fiam dal 2005 era diventata 
una componente minoritaria, 
ragion per cui le decisioni del 
gruppo hanno prevalso sugli 
interessi locali. 

Nei primi istanti ho faticato a credere alla 
notizia del trasferimento perché contrastava 
con le garanzie date dalla proprietà del gruppo 
Iseo a riguardo di quello che era diventato 
negli anni uno dei marchi più prestigiosi tra i 
fabbricanti di serrature e sistemi di sicurezza.                                                                                                    
Emblematica  della storia della Fiam è la vicenda 
del cilindro con le chiavi a spillo. Dalla Germania si 
importavano i congegni con chiavi a spillo e sezione 
a croce. “Ne facciamo uno tutto nostro che però 
deve essere diverso da quello dei tedeschi Yale e 
Burg”, queste le parole di Franco Cattaneo. Per 
essere completamente diverso la chiave fu pensata 
e realizzata con sezione a Y. Negli anni 1965-70 con 
l’affermarsi della ricostruzione a livello nazionale 
esplose nelle nostre regioni il desiderio della casa 
propria: case unifamiliari con il piccolo orto e 
giardino ed i cancelli d’ingresso che diventavano 
scorrevoli. Bisognava costruire serrature adatte per 
questi cancelli. Sul mercato non c’era niente quindi 
papà Cattaneo colse questa necessità e in men 
che non si dica realizzò alcuni modelli adatti allo 
scopo. La richiesta del mercato crebbe in modo 
esponenziale tanto che nei periodi di maggior 
richiesta si arrivò a consegnare ordini acquisiti 
con tempi di 7/8 mesi. Con l’aumento dei volumi 
produttivi si impose la creazione di nuovi spazi, 
l’acquisto di nuovi macchinari, di nuove attrezzature 

...questo era lo spirito che sempre 
animò papà Cattaneo: non copiare 

niente, creare soluzioni nuove, 
realizzare nuovi modelli, trovare 

strade diverse.

L U I G I  C A R U G A T I

FIAM, un’eccellenza 
rovellaschese
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e nuovo personale. Si raggiunsero i 4000 mq di 
capannoni con impianti organizzati secondo una 
logica ben precisa, allo stesso modo il personale 
occupato raggiunse e superò le 100 unità, alle quali 
bisogna aggiungere la collaborazione esterna di 
artigiani.                                                                                                                                                                
Con il benessere crebbe il bisogno di maggior 
sicurezza e quindi le porte d’ingresso vennero 
rinforzate, applicando seconde serrature e 
corazzando gli infissi. Il passaggio alla porta blindata 
fu la naturale evoluzione. Fiam anticipò l’esigenza e 
creò modelli specifici, adatti alle porte blindate. 
In sostanza è stata un’azienda che ha sempre saputo 

cogliere i bisogni che la società manifestava per 
sentirsi sicuri a casa propria. In quegli anni nacque 
anche la collaborazione con Yale-Italia di Aprilia 
e Cisa di Faenza che acquistarono nostri prodotti 
fabbricati con il loro marchio. 
Poi il salto verso i grandi clienti istituzionali. In quegli 
anni costruimmo lucchetti per le cabine ENEL di 
tutta Italia realizzati completamente in acciaio 
inossidabile e maniglioni anti-panico motorizzati 
con comando a distanza per le uscite di sicurezza 
degli uffici postali. In quel periodo per far fronte 
alle richieste  si costruì un nuovo spazio produttivo 
a Turate. 
Negli anni ‘80, fra i primissimi costruttori Franco 

Cattaneo con i suoi collaboratori realizzò la 
prima serratura controllata dall’elettronica. Molto 
rudimentale la soluzione allora escogitata, ma 
nessun altro costruttore di serrature ci aveva pensato 
e tanto meno aveva iniziato una produzione. Ma 
questo era lo spirito che sempre animò papà 
Cattaneo: non copiare niente, creare soluzioni 
nuove, realizzare nuovi modelli, trovare strade 
diverse. 
Una costante della proprietà fu anche la cura 
dell’aspetto sociale del lavoro svolto in fabbrica. 
Si realizzarono le case per i dipendenti in via Silvio 
Pellico, si introdusse il “Premio di Produzione” per 

tutti i collaboratori, si organizzarono le gite sociali: 
il fare squadra a vantaggio di tutti, l’armonia e la 
soddisfazione nel vedere crescere una bella realtà.
Tra poco la Fiam chiuderà; rimarranno operative 
la ricerca, la progettazione, lo sviluppo dei nuovi 
prodotti e l’assistenza alla clientela sparsa in tutto il 
mondo e la ”Micro Ard” che continuerà a costruire 
circuiti e sistemi di governo delle componenti 
elettroniche. Marco Cattaneo mi ha confidato 
l’interessamento di altre realtà produttive nei 
confronti delle strutture e -speriamo- anche del 
personale. Auguriamoci che si concretizzi. 
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

La bolla... ecco un’altra parola che si è impadronita 
del linguaggio del nostro tempo.
Sono lontani i tempi in cui qualcuno dichiarava di 
poter passare tutta la vita a studiare, pensate un 
po’, una bolla di sapone... 
Ma non stiamo parlando di quella bolla! Oggi 
il termine lo si associa al coronavirus: si parla 

di classi-bolla e si fa riferimento alle regole del 
distanziamento nella scuola per la ripresa dell’anno 
scolastico.  
E’ innegabile: stiamo vivendo una situazione mai 
vissuta prima, il mondo è cambiato, a volte  si è 
fermato; la pandemia  ci ha catapultati all’improvviso 
in una realtà che ha mutato radicalmente le abitudini 
e ci ha caricato anche di una fatica psicologica non 
da poco.
Il virus si è presentato per quello che è ovvero  
un furto perché ci ha  rubato la vita sociale che, 
a nostra insaputa e contro la 
nostra volontà, si è trasformata: 
la vicinanza con l’altro è diventata 
pericolosa, l’abbraccio e il bacio 
sono stati messi al bando. Gli 
incontri con amici e parenti si 
sono notevolmente diradati 
perché  il virus, costringendoci 
alla lontananza forzata, si è messo 
di mezzo e ha tirato su il suo muro. Al timore per 
il contagio, si è aggiunta la preoccupazione per la 
situazione lavorativa ed economica, ponendoci in 

contatto con le nostre paure più profonde.
E anche la scuola ha dovuto adeguarsi e  si è dovuta 
reinventare. A cominciare dagli spazi.
Ed ecco le bolle (ovvero le nostre classi): rossa, 
gialla, arancione, verde e viola che non possono 
comunicare tra di loro per via del contagio.
Ci si può abituare alla mascherina, al lavaggio 

frequente delle mani ma non al distanziamento, 
alla mancanza di un gesto di affetto e di calore 
dell’altro.
Le insegnanti in qualità di educatrici che si 
occupano dei bambini e delle loro famiglie hanno 
dovuto imparare ad accettare la doppia sfida, 
quella personale e quella data dalla “di-gestione” 
di questo nuovo modo di vivere: cercare, in altre 
parole,  di essere per i bambini un porto sicuro in 
un mare in tempesta. 
La scuola non può e non deve accettare che la 

tensione e il nervosismo prendano 
il sopravvento sul  dinamismo e 
sull’entusiasmo. 
Credo che chi conosce il 
mondo della scuola sappia che 
“sostegno” e “condivisione” per 
gli insegnanti sono parole chiave.
Il sostenere ed il condividere con 
gli altri, il dare un senso a quello 

che stiamo vivendo è un modo per uscire dalla 
solitudine e dallo smarrimento che caratterizzano 
questo lungo momento che, sembra, (ma sembra 

T I Z I A N A  R O N C H E T T I

La mia bolla
(ovvero: così i bambini tornano a scuola)
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... i bambini sono dei “GRANDI 
!!!!!”:  sanno vivere con leggerezza, 

accettare senza troppi sforzi 
questa nuova imposta quotidianità, 

regalandoci uno sguardo sereno e un
sorriso felice.

soltanto) non avere mai fine. E allora, è uno 
sforzo necessario ogni passo verso la normalità, 
ad esempio verso gli appuntamenti che hanno 
segnato il percorso scolastico negli anni scorsi. 
Ora siamo in Quaresima che ci porterà verso la 
Pasqua cristiana: anche nella 
nostra scuola ha avuto spazio 
il rito delle ceneri, quale 
richiamo della caducità alla 
vita terrena e alla necessità 
della conversione.Nella 
quotidianità si fa fatica, molte 
cose date per scontate non lo 
sono più.  Oggi, a distanza di 
un anno, il personale insegnante lavora isolato nella 
propria bolla con i bambini della propria classe. 
Come nella vita così nel lavoro, siamo distanti e divisi 
dalla paura che il contatto e la vicinanza possano 
essere causa di rischio per la salute, nostra e quella 

degli altri. Nella “nostra bolla” ci sentiamo più 
vulnerabili e in ansia, più in difficoltà nel sostenere 
le fatiche dei bambini e dei genitori che, come 
tutti noi, sono coinvolti in questa realtà assai nuova 
per tutti. Ma come la vedono i bambini?  Cosa 

dicono di questa pandemia? 
Cari genitori, vorrei essere 
capace di rassicurarvi perché 
i bambini sono dei “GRANDI 
!!!!!” :  sanno adattarsi e 
trovare soluzioni in modo 
inaspettato, sanno vivere con 
leggerezza, sanno accettare 
senza troppi sforzi questa 

nuova imposta quotidianità. I bambini ci regalano 
uno sguardo sereno e un sorriso felice. I bambini ci 
insegnano a guardare il bicchiere mezzo pieno e a 
pensare che la vita è bella!!! E lo dimostrano ogni 
giorno. E allora ripartiamo da lì. 
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A L B E R T O  E C H E V E R R I

Maria Maddalena

Non é facile per noi cattolici accettare che gli 
avvenimenti raccontati dai Vangeli superino i limiti 
della semplice storia. 
Quelle storie sono soprattutto un invito a guardarci 
dentro: nei nostri rapporti con gli altri, col mondo, 
con la storia stessa, e 
soprattutto con l´immagine 
che abbiamo di quello che 
ognuno di noi chiama ”Dio”. 
Una di queste narrazioni è 
quella di Maria la Maddalena.
La Maddalena: non “di 
Magdala”, d´accordo con 
l´originale greco dei Vangeli. 
La sola donna nei vangeli a cui l ´identità non viene 
data da un paese (la Samaritana), da un marito (la 
moglie di Pilato), da un padre (i figli di Zebedeo), o 

una madre o un fratello.  
Si direbbe che questa Maria, in qualche modo, 
risulta simile a Giovanni “il Battista”… “Magdala” 
è un´espressione che, nella lingua allora parlata, fa 
riferimento alle torri che c´erano nella sua regione; 

la Maddalena sarebbe 
quindi qualcosa come una 
torre, qualcosa di forte, di 
resistente, di ben radicato, 
da cui e a cui guardare. 
Pertanto una semplice 
discepola, una che segue 
Gesù così come Pietro, 
Giovanni, Andrea e tutti 

quelli che onoriamo col nome di “gli Apostoli” 
o “i Dodici”. Dunque, un´ apostola, tra i tanti 
personaggi maschili di cui ci narrano i Vangeli 

...la Maddalena sarebbe quindi 
qualcosa

come una torre, qualcosa di forte, di 
resistente, di ben radicato, da cui e a 

cui guardare.
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Forse la più bella immagine della 
Maddalena è quella del suo pianto 

per l´assenza di Gesú, ormai 
morto, nel giardino attorno alla sua 

sepoltura. 

le riuscite e i fallimenti. L´unica a stare, insieme a 
Maria la madre di Gesú, ai piedi della croce: che 
“il discepolo amato” –uno che non ha mai un 
nome e nemmeno un genere nei testi, tutti del solo 
evangelista Giovanni, che ne parlano - sia proprio 
lei? È comunque la prima testimone del Risorto, la 
prima inviata dallo stesso Gesù ad annunciare ai 
Dodici la buona notizia. Come al solito nelle nostre 
culture, e anche nella Chiesa, 
non viene riconosciuta tale. 
Nemmeno san Paolo, che 
enumera molti testimoni -tutti 
maschi- della risurrezione, 
include lei. Troppe leggende 
hanno cercato di metterla 
in risalto per altri motivi: 
sarebbe andata -ovviamente accompagnata da altri 
santi uomini- nel sud della Francia per predicare 
il Vangelo; lì o altrove avrebbe sofferto il martirio; 
il tutto dopo un lungo periodo di penitenza per i 
“sette demoni” che la soggiogavano inducendola 
al peccato. 
E, secondo vecchia tradizione, confusa con altre 
donne dei Vangeli, considerata una prostituta 

pentita, delle cui attività non mancano sapide 
descrizioni, tra le quali anche uno scabroso rapporto 
con Gesù stesso. Perfino l´arte, sia la pittura che 
la scultura, ha contribuito a queste invenzioni. 
Sono stati i Vangeli apocrifi, quelli non giudicati 
dalla Chiesa autentiche versioni del Vangelo, 
eppure oggi rivalutati dal punto di vista storico, ad 
occuparsi davvero della Maddalena, e a descrivere 

le proteste dei discepoli per 
la considerazione di Gesù 
nei suoi confronti. In maniera 
particolare è Pietro, la pietra 
su cui Gesù edifica la sua 
chiesa, il più scontento di 
lei: una pietra e una torre si 
confrontano… Sempre gli 

stessi apocrifi testimoniano l´amore del Maestro per 
una discepola che rimane e rimarrà sempre fedele 
alla missione affidata ai discepoli; i maschi però, 
non lei, spariranno dalla scena durante la passione 
e la morte di Gesù; poi, con fatica e lentezza, 
torneranno a credere, ma pieni di dubbi.  
Forse la più bella immagine della Maddalena è 
quella del suo pianto per l´assenza di Gesú, ormai 
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morto, nel giardino attorno alla sua sepoltura. 
E all´improvviso, il travolgente  giubilo di Maria, che 
esulta di gioia, perché il Signore è invece tornato 
alla vita. In modo diverso tuttavia: Adamo ed Eva 
nel giardino dell’Eden;  ora Gesù e la Maddalena, 
la nuova creazione. In seguito, la missione affidatale 
da Gesù di confermare i suoi nella fiducia in lui, da 
vincitore della morte.  “Ma essi non le credettero”, 
sottolineano i Vangeli; erano ben convinti i Dodici, 
“le colonne della Chiesa”: si trattava solo di una 
donna. 
Niente di strano se dai primi tempi della Chiesa è 
rimasta in sordina.    
Dal 3 giugno 2016 papa Francesco ha trasformato 
la sua ricorrenza liturgica, il 22 luglio, da semplice 
memoria in festività. 
Ci son dunque voluti all´incirca duemila anni per 
renderle giustizia. 

Avete però fatto caso che, a differenza di tutte 
le altre canonizzate, non ci sono dati storici per 
annoverarla tra le martiri, né tra le vergini né tra 
le vedove? Potrebbe essere considerata una 
straordinaria confessora della fede in Gesù. 
Una categoria, quella di “confessora”, ancora non 
esistente nella lista ufficiale dei santi della Chiesa: 
i “confessori” sono esclusivamente maschi; in fin 
dei conti, dopo il III secolo tutti i teologi, tutte le 
gerarchie ecclesiastiche, tutti i membri dei concili 
ecumenici e dei sinodi sono appartenuti sempre ed 
esclusivamente al genere maschile. Non era mica 
possibile che ci fosse una eventuale “confessora” 
della fede!  E se c´era, a cosa serviva?  Infatti è 
chiamata “vergine” dal santorale cristiano. 
La catechesi ci ha ricordato da tempo che i santi sono 
da imitare. Sarebbe giusto mettersi in cammino per 
imitare la Maddalena. E non soltanto le donne.

I NOSTRI CERI
PASQUALI

“Forse non tutti lo sanno, 

ma ad ogni Pasqua il cero 

pasquale si rinnova. È il segno 

di Cristo risorto: accompagna 

dall’inizio (battesimo) alla 

fine (le esequie) la vita dei 

battezzati. Questi sono i 

ceri che, grazie alla maestria 

di Monica Pedersini, hanno 

accompagnato gli ultimi anni. È 

bello ricordare…”
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Tra i cumpàgn mjuur ghè sémpar un tradituur.
Tra gli amici migliori c’è sempre un traditore.

L’è mèi vèss invidiaa che cumpatii.
È meglio essere invidiati che compatiti.

Ul mund, mèzz l’è de vénd e mèzz l’è de cumprà.
Il mondo, metà è da vendere, metà è da comprare.

Ul mund l’è grand, ghè chi riid e ghè chi piang.
Il mondo è grande, c’è chi ride e c’è chi piange.

Ul trasà l’è parént del piang.
Sciupare è parente del piangere.

(Chi sciupa, prima o poi piange.)

La tròpa cunfidénza la fà pèrd la riverénza.
L’eccessiva confidenza fa perdere il rispetto.

Fam minga de dumand e mi te disi no büsii.
Non farmi domande e io non ti dico bugie.

In paradiis sa và no in caròzza.
In paradiso non si va in carrozza.
(Il paradiso bisogna meritarselo.)

Tanti “dòpu” diventen “mai”.
Tanti “dopo” diventano “mai”.

(È un invito a non rinviare in continuazione le cose.)

Ul capì el var püssée del savè.
Il capire vale di più del sapere.
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Offerte Diurno: /

Dicembre Gennaio Febbraio

Ammalati

Da Privati

Bollettino

Fidanzati

Extra

€  1215

€ 4320

€   /

€ 200

€   635

€ 1860

€ 3945

€ /

€  650

€ 2315

€ /

€ /

Sant’Agata	        €   310

In memoria di:
Valerio Cattaneo     € 300

Maria Caronni     € 250
Vitaliano Binelli     € 600

Vittorio Discacciati     € 250
Natalino Carugo     € 600

Giorgio De Carli     € 120
Piera     € 50

Maria Valentino     € 100
Anna Maria Casola     € 150

In memoria di:
Gianfranco Pavanello €   300

Pierina Luraschi  €   200
Giuseppe Corti €    150

Luigi Carro €   100
Bortolo Dusi €   300

Luigi Carro €   100
Rosangela Carugo €   100

Giuditta Vanini €   100

In memoria di:
Mariangela Cartabia €   70

  Agostina Telloli € 100
Carla Cattaneo € 100

Flavio Cattaneo € 200
Gaetano Alberini € 100

Pro Restauro	        €   850
Battesimi	        	        €  200
Anniversario	        €     20

Ginevra di Andrea Bulzi e Nadia Borghi	
Federico Lucio  di Ferdinando Tipaldi e Volonterio Stefania
Giorgia di Mattia Introzzi e Sarah Cazzanelli
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 Attilio Beraldo 
di anni 75

Pierina Luraschi 
di anni 94

Giuditta Vanini
di anni 81

Agostina Telloli
di anni 99

Flavio Cattaneo
di anni 67

Gaetano Alberini 
di anni 91

Carlo Rossini
di anni 85

Italia Faggianato
di anni 87

Candida Salvucci
di anni 93

Carla Cattaneo
di anni 91

Mariangela Cartabia
di anni 78

Gianfranco Pavanello
di anni 77

Giuseppe Corti
di anni 85

Bortolo Dusi
di anni 93

Rosangegla Carugo
di anni 83

 Valerio Cattaneo
di anni 70

 Natalino Carugo
di anni 80

Giorgio De Carli
di anni 66

Maria Valentino
di anni 85

Maria Caronni
di anni 92

Maria Denis Ticozzelli
di anni 64

Luigi Carro
di anni 75

Giornate Eucaristiche

Da giovedì 15 a domenica 18 aprile 
(programma nei dettagli su “La nostra 

settimana”)
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